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TURCHIA

Il sultano Erdogan
fa piangere la bimba
«Sarai una martire»

Manila Alfano

È successo durante un congresso del
suo partito anella città di Kahramanma-
ras, nel sud della Turchia. Nel bel mez-
zo del suo discorso, il presidente turco
Recep Tayyip Erdogan, ha visto tra la
folla una bambina vestita con l’unifor-
me dei «berretti marroni», le forze spe-
ciali turche che in queste settimane so-
no impegnate nella campagna per occu-
pare la città siriana di Afrin. A quel pun-
to ha chiamato la bambina sul palco, la
piccola, titubante non ha avuto il corag-
gio di disobbedire al presidente, e incita-
ta dagli applausi della folla, timida è sali-
ta sul palco. A quel punto, certo di farle
un grande complimento le ha augurato
di diventare una «martire». «Ha la ban-
diera turca in tasca. Se diventerà una
martire, a Dio piacendo, la avvolgere-
mo con quella». La bambina, che si chia-
ma Amine Tiras e ha sei anni, è sembra-
ta molto a disagio per tutto il tempo che
è rimasta sul palco, e a un certo punto,
non riuscendo più a trattenere l’emozio-
ne ha iniziato a piangere. E così Erdo-
gan che l’aveva indicata come simbolo
delle nuove generazioni pronte a com-
battere per la patria, si è ritrovato alle
prese con una bimba impaurita e in la-
crime. Erdogan ha quindi cercato di ras-
sicurarla, l’ha baciata sulle guance e ab-
bracciata, dicendole che «i berretti mar-
roni non piangono». Le immagini han-
no fatto il giro del mondo suscitando
rabbia e indignazione. Militarismo guer-
rafondaio intriso di fanatismo nazionali-
sta, hanno subito detto i critici. Il presi-
dente sembra non essere interessato ep-
pure gli attacchi arrivano da tutto il Pae-
se, dal web soprattutto che lo accusa
della scarsa sensibilità. Nel Paese, il so-
stegno all’operazione militare è molto
forte. La Turchia ha una lunga storia di
ammirazione smisurata, vicina al culto,
nei confronti del proprio esercito. Erdo-
gan ci ha fatto leva, aggiungendo parec-
chio radicalismo religioso.

E non è la prima volta che i bambini
sono al centro di queste gaffe. Era suc-
cesso anche con Angela Merkel con
una bambina palestinese arrivata in
Germania da un campo profughi del Li-
bano, che le comunicava le sue ansie
per la richiesta di asilo politico della pro-
pria famiglia. La Cancelliera, senza tan-
ti giri di parole, ha risposto che la cosa
poteva non essere possibile. «Siete tanti
- ha detto in sintesi- e quindi non pos-
siamo concederlo a tutti anche perché
il Libano, da cui proviene la famiglia,
non si trova in uno stato di guerra». La
bambina, che si chiama Reem, è scop-
piata in lacrime e niente ha potuto fare
la Merkel avvicinandosi e dandole una
carezza. Anzi, quella carezza più tardi
le ha fruttato centinaia di commenti
«molto critici» su Internet e su Twitter.

Roberto Fabbri

La tregua proclamata ormai di-
versi giorni fa dall’Onu in Siria non
riesce a «ingranare». Ieri alle 9 del
mattino scattava lo stop di cinque
ore imposto dal presidente russo
Vladimir Putin al suo alleato di Da-
masco Bashar Assad, ma di fatto
ben poco è cambiato: le bombe si-
riane hanno continuato a cadere
su Ghouta Est, anche se in quantità
minore, e i varchi aperti per lasciar
uscire i civili che volevano abban-
donare il martoriato sobborgo di
Damasco sono rimasti inutilizzati.

Gli inviati della televisione siria-
na che si erano presentati numero-
si per documentare l’avvio del flus-
so dei profughi in uscita da Ghouta
sono rimasti delusi. La spiegazione

secondo russi e siriani è che i civili
sono «ostaggi dei terroristi», ma bi-
sogna considerare che è illogico
aspettarsi che gli abitanti di Ghou-
ta, bombardati e gasati da anni da
Assad, abbiano voglia di uscirne
per consegnarsi di fatto al proprio
carnefice, che verosimilmente non
li considererà ostaggi ma complici
dei suoi nemici. Senza dimenticare
che trasformare la tregua di un me-
se decisa all’Onu in uno spezzatino
di cinque ore al giorno non signifi-
ca altro che ricattare cinicamente
la popolazione: approfittate di que-
sta finestra temporale che genero-
samente vi concediamo, oppure
preparatevi a subire il peggio nelle
restanti diciannove ore della gior-
nata.

Fonti russe hanno pure attribuito

la rottura della tregua ai ribelli anni-
dati a Ghouta Est. Il futuro della
tregua umanitaria - ha detto il por-
tavoce di Putin Dmitry Peskov - «di-
pende dal modo di comportarsi dei
gruppi terroristi, dalle loro provoca-
zioni, se continuano a sparare». Pe-
skov ha accusato gli occidentali di
«ignorare il disordine provocato
dai terroristi che si proteggono te-
nendo in ostaggio la popolazione
civile», e ha garantito che la Russia
«continuerà il lavoro in vista della
messa in atto della risoluzione» del

Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Non si placa intanto la polemica

provocata dalla denuncia fatta da
attivisti e medici sull’uso di gas ne-
gli ordigni lanciati su Ghouta Est. Il
New York Times ha diffuso ieri i
contenuti di un dossier riservato
delle Nazioni Unite nel quale si so-
stiene l’esistenza di una inquietan-
te collaborazione in tema di armi
chimiche tra la Corea del Nord e il
regime di Assad. Tra il 2012 e il
2017 ci sarebbero state 40 spedizio-
ni da Pyongyang di parti di missili
balistici proibiti e materiali utilizza-
bili sia per scopi civili sia militari.
Inoltre secondo il rapporto tecnici
nordcoreani sono stati visti in Siria
in strutture note per essere luoghi
di produzione di armi chimiche e
di missili.

P
er sopravvivere le donne
siriane, in fuga dalla
guerra, sono costrette a

fare sesso in cambio di viveri o
generi di prima necessità. Aiuti
delle Nazioni Unite e delle Ong
distribuiti dai referenti «umani-
tari» sul posto, che sfruttano la
loro posizione in cambio di fa-
vori sessuali. Non solo: l’epicen-
tro dell’ultimo scandalo degli
aiuti riguarda soprattutto le zo-
ne controllate dai ribelli.

«Ricordo una donna che pian-
geva in una stanza. Era sconvol-
ta» racconta alla Bbc, Danielle
Spencer, consulente umanita-
ria. «Una donna che si trova in
un centro di distribuzione e
aspetta di ricevere generi essen-
ziali per vivere, come cibo o sa-
pone, deve essere protetta. L’ul-
tima cosa di cui ha bisogno è
un uomo che la ricatti chieden-
dole di fare sesso in cambio di
quegli aiuti» denuncia Spencer.
Fin dal 2015, incontrando le
donne siriane rifugiate in Gior-
dania, aveva compilato rappor-
ti di denuncia. «Non consegna-
vano aiuti finché le donne non
si concedevano» spiega alla Bbc
la consulente umanitaria osser-
vando che questa schifezza va
avanti da 7 anni, inizio della
guerra in Siria.

Le Nazioni Unite hanno am-
messo di essere al corrente spie-
gando di avere preso non me-
glio precisati accorgimenti per
tamponare questa pratica ver-
gognosa. «Era talmente endemi-
co che tutti sapevano. Ai centri

di distribuzione dovevi piegarti
ad atti sessuali se volevi gli aiu-
ti» rivela Spencer. Un altro ope-
ratore del settore conferma che
chiudendo un occhio le Ong o
l’Onu possono continuare ad
utilizzare personale o pseudo
organizzazioni «umanitarie»
del posto, unica via per fare arri-
vare gli aiuti in zone particolar-
mente pericolose, dove lo staff

internazionale non può accede-
re. Spencer, nell’intervista alla
Bbc, punta il dito contro «i con-
sigli locali» formati dai ribelli
per sostituirsi alle funzioni go-
vernative compresa «la distribu-
zione degli aiuti umanitari».

Nonostante tutti fossero al
corrente, l’abbietto sfruttamen-
to è continuato, come denuncia
il rapporto «Voci dalla Siria
2018» dell’Unpfa, agenzia delle
Nazioni Unite, che elenca gli
abusi in ogni governatorato.
«Sono stati riferiti esempi di
donne o ragazze che hanno spo-
sato alcuni funzionari per un
breve periodo di tempo offren-
do servizi sessuali in cambio di

pasti» o altri aiuti umanitari.
«Vedove, donne divorziate, non-
ché donne sfollate, che non
hanno un protettore maschile,
sono considerate particolar-
mente vulnerabili allo sfrutta-
mento sessuale» denuncia il
rapporto, che dimostra come la
catena degli abusi, registrati nel
2017, non si è mai interrotta. La
fonte della Bbc cita il governato-
rato meridionale di Quneitra
quasi totalmente in mano ai ri-
belli sia dell’Esercito libero siria-
no, che formazione più jihadi-
ste e addirittura lo Stato islami-
co. Stesso copione nelle zone
occupate dai ribelli del governa-
torato di Daara, ma non manca-
no casi simili anche in aree go-
vernative. Una fonte nel capo-
luogo conteso di Daara ammet-
te che «una donna sfollata rice-
ve il pacchetto di aiuti in cam-
bio di una visita» per fare sesso.
Secondo un sondaggio condot-
to dall’Ong International Re-
scue Comitee in questi due go-
vernatorati, già nel 2015, il 40%
delle donne hanno subito abusi
sessuali quando cercavano di
ottenere i servizi minimi, com-
presi gli aiuti umanitari. Anche
a Idlib, nel nord, ancora in ma-
no ai ribelli, un’adolescente
conferma alle Nazioni Unite:
«Più una ragazza si concede al
distributore, più aiuti riceve».
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